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●■
Ipse Dixit

“Quell’idea
fissa

che è un amore

Proust

”

Molestare le donne? Si può, se sei innamorato VINCENZO VASILE

C hi l’avrebbe detto all’anonimo
redattore del Codice d’amore
provenzale, che scolpì i tremori

del mal d’amore nella frase: «Amo-
rosus sempre est timorosus» (Chi
ama ha sempre paura)? Altri tempi.
Altri amori. Accade che l’innamora-
mento in questo slabbrato fine mil-
lennio sia diventato inaspettatamen-
te un vessillo arrogante di impunità.

È avvenuto ieri, a Como, Italia, in
un’aula di tribunale. Ed ieri, mole-
statori di tutto il mondo, per voi è
stato un bel giorno. D’ora in poi, se
passerà nella giurisprudenza la con-
vinzione espressa ieri dal giudice del-
le udienze preliminari di questo tri-
bunale lombardo, solo pronuncian-
do - tra un sospiro ansimante e una
palpata - un semplice «Ti amo», o
secondo le latitudini «je t’aime» o «I
love you» potete sperare di farla alle-

gramente franca.
La frase passe partout delle rela-

zioni uomo-donna potrà essere usata
infatti come una forma di alibi pre-
costituito: secondo quel magistrato,
le molestie sessuali di un datore di
lavoro nei confronti di una impiega-
ta non costituiscono, infatti, reato se
l’autore è innamorato. Sono da con-
siderarsi solo «attenzioni che rien-
trano tra i tentativi di instaurare
una relazione sentimentale».

È il caso di un imprenditore me-
talmeccanico della città che aveva
letteralmente assediato per sei mesi
la segretaria di 34 anni. La donna,
spossata, era tornata a casa, si era
rivolta alla fine ai sindacati e aveva
sporto querela: ingiuria grave o ten-
tata violenza sessuale, secondo gli
avvocati.

Acqua fresca, per il giudice che ieri

ha disposto l’archiviazione, pren-
dendo per buona «in assenza di te-
stimonianze dirette e di tracce per-
manenti sulla vittima delle mole-
stie», la tesi della difesa, secondo cui
i fatti denunciati sono legati solo al
tentativo dell’indagato di allacciare
un rapporto sentimentale.

Unica «traccia», che al contrario
ha fatto pendere, come si dice, la bi-
lancia della giustizia dalla parte del-
la difesa: una memoria difensiva in
cui l’imprenditore ha sostenuto di es-
sere «perdutamente innamorato»
della dipendente. Carta straccia, in-
vece, è stata considerata la trascri-
zione di un’audiocassetta in cui era-
no state registrate le grevi avances.
Niente da fare. Siccome le sventure
arrivano sempre in fila la donna per
sovrammercato ci ha rimesso pure
cinque mesi di stipendio e la liquida-

zione. Per le sue dimissioni con que-
ste premesse, stando al giudice, l’in-
teressata non poteva infatti invocare
la «giusta causa». Sentenza che non
sembra proprio una spinta a prender
coraggio e a denunciare imprenditori
sporcaccioni.

Meno male che dal Palazzo di ve-
tro, sede delle Nazioni Unite, giusto
ieri in coincidenza con l’archiviazio-
ne del caso della donna comasca che
s’è scelta un datore di lavoro tanto
incontenibilmente appassionato,
giunge una notizia con un segno op-
posto, di civiltà: dal prossimo anno,
per la prima volta nella storia, le
donne potranno ricorrere all’Onu per
denunciare discriminazioni e mole-
stie sul luogo di lavoro. L’ha deciso
la Commissione per i diritti delle
donne con un apposito protocollo
che permetterà alle donne, indivi-

dualmente o in gruppo, di ricorrere
in caso di violazione. Inoltre, viene
istituito un comitato che avrà il
compito di effettuare proprie indagi-
ni nel caso dei Paesi che non rispetti-
no le norme internazionali. E il caso
italiano non potrà non essere preso
in considerazione.

Magari inviando - immaginiamo -
i caschi blu, o - che ne sappiamo? -
una forza multinazionale di interpo-
sizione, negli autobus affollati, nelle
discoteche, negli angoli bui delle
strade periferiche d’Italia, che - con
l’incoraggiamento che viene da Co-
mo - pulluleranno prevedibilmente
di vere e proprie folle di trafelati si-
gnori avvolti nel classico impermea-
bile che si autoproclamano terribil-
mente, accesamente, profondamen-
te, perdutamente, indiscriminata-
mente, impunemente «innamorati».

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

ALLARME ECOMAFIE

Ogni 17 minuti
un reato ambientale

LA FOTONOTIZIA DOSSIER ANTIMAFIA

Albanesi, miliardi in banca
molti non giustificati

■ L’Italiatenutasottoscaccodalle«ecomafie».Cemen-
toabusivo,smaltimentoillegaledeirifiuti,racketdegli
animali,mercato«nero»dellafaunaselvaticasonoso-
loalcunidegliecocriminiche«feriscono»ilterritorio
nazionaleadunritmodiunreatoogni17minuti.L’e-
scalationdelpotere«mafioso»èregistratadaundato:
iclanchesi interessanodi«malambiente»sonorad-
doppiati indueanni,passandoda53a110conilcoin-
volgimentodinomi«illustri»comeiPiromalli, iVirgae
iCorleonesi,conunbusinessda22.000miliardi.Èil
quartorapportosulle«ecomafie»diLegambientea
scattarequesta«fotoinnero»dell’Italia.

■ LaDirezioneinvestigativaantimafiahafattoi«conti in
tasca»aglialbanesi inItalia.Eidatisonosorprendenti:
neisoliprimitremesidel‘98risultacheglialbanesi
hannodepositinellenostrebanchepercirca52mi-
liardidi lire.Unrisparmioche«nonsembrerebberisie-
derenellavoroufficiale»echecresceinmodomolto
piùvelocerispettoall’aumentodegli immigratirego-
lari.Dal‘94al‘97-scrivelaDianelrapporto«Crimina-
litàorganizzataalbaneseinItalia»-lepresenzeregola-
ririsultanoquasitriplicate(da31.926a83.807), il ri-
sparmiocresceconbenpiùnotevoleritmo(da11a52
miliardi in3anni).

ANNUNCIO DEL PROFESSOR AIUTI

In arrivo nuovi farmaci
efficaci contro l’Aids

GRANDI MANOVRE IN INGHILTERRA

Scatta la competizione
per il primo baby 2000

■ Esistononuovifarmacicontroilvirusdell’Aidsche
stannodimostrandocome,inalcunipazienti,siano
ingradodiotteneredeglieffettifinoaqualchetem-
pofaassolutamenteimpensabili.Sitrattadifarmaci
antiviralichepossonoessereassociatiancheadaltri
nuoviprodotticapacidiaumentareledifeseimmu-
nitariedell’individuoHivpositivi.Lohaannunciato,
anchesecontuttelecauteledelcaso,ilprofessor
FerdinandoAiuti,scienziatoedimmunologointer-
venendoalterzomeetingnazionaled’immunolo-
giaedallergologiaorganizzatonellaLocridedall’A-
ziendasanitarialocale9.Nonsiamoinpresenzadel-
lasoluzionedefinitivama,diconoimedici,diunul-
teriorepassoavantinellalottaal«maledelsecolo».

■ InInghilterrale«grandimanovre»stannoperpartire.
L’obiettivostrategicoèregistrarelanascitadi«Baby
2000»,ilprimonatodelnuovoanno.Daltramonto
unaradiodiLondra,CapitalFm,trasmetteràpertutta
lanottemusiche«stimolanti», lacolonnasonoraal-
l’attivitàdellemigliaiadicameredalettoinlizzaperil
primato.Internetoffreaddiritturaunsitodaltitolo
moltoesplicito,«HavingaBaby»,pienodiconsiglisu
comeconcepire.Isupermercatihannoaumentatole
scorteditestdigravidanza.Dulcis infundo,ilcalcio.
Nel1992ilManchesterUnitedvinseilcampionatoin
direttatv.Novemesidopocifuun«babyboom».Eieri
serasiègiocataasanSiroInter-Manchester,sempre
indirettatv.Lastoriasiripeterà?

Foto ricordo in monastero per il Capodanno
Scattano istantanee utilizzando moderne macchine fotografiche i monaci
buddisti del monastero tibetano Yong He Gong di Beijings. Ieri, diciassette
marzo, si celebrava infatti ilCapodannotibetano.Lacerimoniaper festeggia-
re l’anno nuovo venivaun tempoofficiataogniannoallo scopodi espelleregli

spiritimalignidalmonasteroepercommemorare lavittoriabuddistaneicon-
fronti delle forze del male. Questo genere di cerimonie erano state abolite e
messe fuori legge durante la rivoluzione culturale cinese ma recentemente
sonotornateadesserepraticatedallapopolazione.

LA CITTÀ TELEMATICA

Un triestino su tre
utilizza il computer

GIRO DEL MONDO

Il pallone gonfiato
di Piccard
vola sul Messico

SCANDIANO

Successo mondiale
per i mini motori
delle «Ferrari»

A RIMINI

I mezzi pubblici
viaggeranno a Gpl
invece che a gasolio

È CONFERMATO

La Luna nacque
da uno scontro
con un asteroide

È LA «DIABOLICA» LINEA 666

Sarà abolito a Mosca
l’autobus del Maligno

■ Trieste,«cittàtelematica»doveuncittadinosutreuti-
lizzastrumenti informaticieil15percentodellapopo-
lazionefaunusoconsistentedicomputer.QuiilCo-
munerealizzeràunavastaretecivica«alargabanda»
checonsentaaimprese,cittadiniepubblicaammini-
strazionedidialogareedeseguiretransazioni.Loha
spiegatoilsindacoRiccardoIlly,presentandoirisultati
diunsondaggio.ATrieste, il20percentodegliutenti
dicomputerdisponediunabbonamentoInterneteil
77percentoauspicalosviluppodiunaretecivica.

■ Vaagonfievelelamongolfiera
«BreitlingOrbiterIII»diBertrand
PiccardeBrianJones.Ilgiganteso
pallonegonfiato, impegnatonel
girodelmondosenzascalo,ha
raggiuntolacostaoccidentale
delMessicodoposeigiorniese-
dicioredivolosulPacifico.Gliae-
ronautieranodecollati ilprimo
marzoscorsodalleAlpisvizzere.

■ Sonorichiestidaogniparteparte
delmondoimotoriFerrari«inmi-
niatura»assemblaticonmateriali
identiciaquellideipropulsorive-
ri,daTerzoDalia,exindustriale
dellaceramicadiScandiano,in
provinciadiReggioEmilia,cheri-
produceinscala1:3imotoridel
«Cavallino»alritmodidueotre
esemplarialmese.

■ AriaunpòpiùpulitaaRiminicon
gliautobusaGpl:allafinedimar-
zoverrannoconsegnatiall’Azien-
daTrasporti iprimidueautobusa
gasliquidochecircolerannodalla
prossimaestatenelquadrodiun
progettocheprevedeungrande
utilizzodelGplinalternativaal
gasolio.Elaprimainiziativadi
questogenereinItalia.

■ Uno«scontro»spaziale.Cosìnac-
quelaLuna.Ilnostrosatellitena-
turalesiformòinfattidopouna
collisionetralaTerraeunasteroi-
degrandecomeMarte.Lohanno
stabilitoleanalisidellamissione
LunarProspectordellaNasa: la
Lunahaunacrostasottile:segno
chelamassalunaresistaccòdalla
Terrainseguitoaunacollisione.

■ Satananonuseràpiùl’autobus.Unalineaditrasporti
pubblicicambieranumero.Quellidella666eranoi
buspiùtemutidaimoscoviti,eperdipiùoffendevano
icredentidiunapiccolachiesasituatasulloropercor-
so.Madal26marzolalineasatanicaditrasportopub-
blico, la666appuntosichiamerà616.Il666,infatti,
secondol’ApocalissediGiovanni,rappresentailnu-
merodella«bestia».ValeadireSatana.Il666,infun-
zioneaMoscadal1983,avevasuscitatoleproteste
degliutentiedeifedelidellachiesettadiSantaTrinità.

SEGUE DALLA PRIMA

LA SCUOLA
CAMBIA
mondo della scuola. I no-
stri docenti insieme si al-
lontanano per distribuzio-
ne dell’età da quella del-
l’Unione. Belgio e Austria
hanno oltre la metà dei
docenti con meno di 40
anni. In Italia, invece, su-
perano i 40 anni il 65 per
cento dei maestri, e il 73
per cento dei docenti di
scuola secondaria.

Il corpo insegnante sta,
dunque, invecchiando: è
giusto ringiovanirlo. In
ogni istituzione il blocco
dei turn over produce sta-
gnazione, le migliaia di
posti messi a concorso
porteranno diversi punti
di vista nella scuola e
nuove sensibilità presenti
nella società italiana.

Non era più accettabile
procrastinare la data di in-
dizione dei concorsi. Uno
dei modi di riformare

consiste nel restituire nor-
malità e scadenze fisiolo-
giche alla vita della scuo-
la.

Sono perciò, particolar-
mente orgoglioso di aver
posto fine a una «speri-
mentazione» divenuta
oramai trentennale della
vecchia maturità, sostitui-
ta dai nuovi esami di Sta-
to, e di aver ora sbloccato
le procedure concorsuali
da dieci anni in soffitta.
Finalmente si potrà avere
una valutazione di coloro
che si propongono di in-
segnare, e gli studenti po-
tranno contare su nuovi
docenti che avranno su-
perato l’abilitazione.

Abbiamo cercato un
equilibrio anche nei con-
fronti di coloro che già in-
segnano: sono stati an-
ch’essi giovani laureati
dopo il ‘90 e non hanno
avuto la possibilità di sot-
toporsi a un concorso. Ho
letto un articolo su un
quotidiano che presenta-
va i docenti assunti a tem-
po determinato, i cosid-

detti precari, come fossero
solo scarto. È giusto, al
contrario, dare anche a lo-
ro un’occasione particola-
re e una prova che non ha
nulla a che vedere con l’o-
pe legis e mira a valutare,
valorizzandola, anche l’e-
sperienza didattica.

Sono tutte misure le no-
stre che puntano ad eleva-
re la qualità della scuola, a
qualificare il personale, a
chiedere più rigore per
docenti e discenti. Solo ri-
gore ed equità fanno della
scuola per tutti anche una
scuola di qualità. C’è chi
pensa che far studiare tut-
ti comporti inevitabil-
mente un abbassamento
del livello degli studi. C’è
chi, come noi, pensa inve-
ce che sia possibile combi-
nare qualità e quantità.

Il nostro viaggio rifor-
matore continua. Speria-
mo che presto le Camere
ci diano una riforma dei
cicli scolastici, elaborata
con il più ampio consenso
parlamentare.

LUIGI BERLINGUER

LA SCELTA
DEL ...
ve un peso massimo» aveva det-
to Schröder parlando del suc-
cessore del «peso medio» San-
ter). E infine sarebbe il successo
di una «insistenza» sul nome di
Prodi come candidato italiano,
tenuto fermo dal presidente del
consiglio, D’Alema, e più in ge-
nerale da tutte le forze della
maggioranza, cominciando dal-
la sinistra. Quante volte abbia-
mo letto che la candidatura
Prodi era solo una facciata, solo
una specie di trucchetto. Ora in-
vece appare chiaro che se il go-
verno italiano avesse vacillato e
non fosse stato di parola nel te-
ner fermo il nome di Prodi, ci
troveremmo a discutere di tut-
t’altra candidatura forte, con
ogni probabilità non italiana
alla guida della commissione. E
così anche appaiono risibili, ul-
traprovinciali, le interpretazio-
ni di chi legge il probabile arri-
vo del professore a Bruxelles co-
me un semplice giochino italia-
no per «sterilizzare» l’operazio-

ne dell’asinello. Non si tratta di
negare polemiche che ci sono
state e anche aspre, ma di capi-
re che quei contrasti non hanno
impedito di sostenere la candi-
datura di Prodi non per un in-
carico di second’ordine ma per
la carica più alta dell’Ue.

Ieri sull’Unità dicevamo che
per Prodi era «il momento di
decidere»: ora sembra che il
professore questa scelta l’abbia
sostanzialmente compiuta. An-
che il suo silenzio ufficiale è un
«buon segno», mentre tutti i
suoi amici dicono che Romano
sarebbe felice della soluzione.
Qualche scoglio c’è e forse Prodi
si attendeva una ulteriore acce-
lerazione dall’incontro tra D’A-
lema e Schröder che invece non
c’è stata. D’altra parte il cancel-
liere, che è anche presidente eu-
ropeo di turno, sta conducendo
delle consultazioni e deve ascol-
tare ancora una decina di pre-
mier: ogni suo sbilanciamento a
favore di un candidato sarebbe
apparso come uno sgarbo se
non come una scorrettezza. Re-
stano delle complicazioni lega-
te alla natura doppia del man-
dato: si tratterebbe infatti di
una nomina temporanea (dovu-

ta ad alcune complesse questio-
ni procedurali che riguardano
l’intera commissione e gli ac-
cordi firmati dai diversi euro-
pei ma non ancora da tutti rati-
ficati) in attesa della conferma
per l’intero quinquennio. Que-
sto sembrava suscitare in Prodi
diffidenze e sospetti, che però
potrebbero dileguarsi se la deci-
sione dei 15 avesse (come tutto
lascia intendere) la caratteristi-
ca di una investitura politica-
mente forte. Ma comunque l’ex
premier ha gettato il suo dado e
puntato sulla sua collocazione
europea, facendo vincere le con-
siderazioni oggettive sull’im-
portanza nazionale (nell’inte-
resse del Paese, si sarebbe detto
un tempo) dell’incarico agli ele-
menti di diffidenza e polemica
che rischiavano di diventare do-
minanti solo una settimana fa.
È una posizione che, se non do-
vessero intervenire sbarella-
menti dell’ultim’ora, sarebbe
unanimemente apprezzata.

Certo tutto questo non può
non avere un risvolto stretta-
mente italiano: se Prodi dovesse
arrivare a Bruxelles che fine fa-
rebbe l’operazione democrati-
ci? Già ieri, alle prime avvisa-

glie del consolidarsi della sua
candidatura europea, tra i suoi
amici si è andata affermando la
certezza che l’idea del partito si
allontana. E le contraddizioni
sulla leadership dell’asinello -
sinora respinte con sdegno - si
sono rivelate vere prima ancora
di cominciare la corsa elettora-
le: con Romano impegnato nel-
le istituzioni chi è l’uomo im-
magine, Di Pietro o Rutelli?
Non sono domande messe lì per
rinfocolare la polemica. Sono
dubbi radicali su una operazio-
ne politica che fin dall’inizio
era apparsa confusa e piena di
contraddizioni. Ora le teste mi-
gliori di quel gruppo dicono
che alla fin fine l’asinello finirà
per essere un movimento non
contrapposto ai partiti, ma de-
stinato a fare da collante all’U-
livo. Vedremo alla fine come
evolveranno le cose. Per ora non
ci resta che aspettare questi
giorni, al più queste settimane
che ci separano dalla nomina
del presidente della commissio-
ne Ue. Potendo contare sulla so-
lidità del sostegno italiano, sul-
la qualità (e anche un po’ sulla
proverbiale fortuna) di Prodi.

ROBERTO ROSCANI


